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IL GIORNALE , SI PUBBLICA ALLA MATTILA 

bel mwUìit^ ìici sipnctò-tM ^^ 
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w D'ARMI DI GOMBDA. 
■V..,IÌ gioriio che ; giungevano le prime notizie del 
fatto dTarmirdt Cofnuda avremmo desideralo che 
fosie.itnto giorno di gioja pubblica, di gioja vcra
niénlé cittadina, Quantunque il combattimento non 
Come di un'importanza assolutamente grave' per la 
ftuerrt, 'quantunque ndn vi prendesse parte che una 
fra*ione delie nostre truppe, quantunque il sàngue 
clb* nostri avesse bagnato largamente il campo di 
bittariia» e lesilo delia mischia fosse stato ; che i 
m>*tn tornissero in ritìfàtà a Treviso f donde'avo? 
vano mo»tff* ftoi flmnandavamò soltanto ,, H^nno 
pugnato con coraggio?.,', Si; e con tal fierezza di 
proposito, che un nemico di gran lunga snpe^iore 
in inumerò non ha osato di molestare Ta loro ritira^ 
la. Una legumei<U giovani che avevano traverà 
ŝ ito la più bella stagione della vita fra le insidie di 
uni caio co!|ianc|ato e nutrito dalla tirannide (tato fu 

1 il nostro destino)eccolo là dopo una lunga marcia, 
dopo due riotri'di vigilia e disagio attaccare il fuo
co con una1 moltitudine di nemici forti di" vecchia 
disciplina, rinomati per una costanza che confina 
còU'ihsenSihiJità, protetti da una selva folta e pro
fottd&^é{mantengono vivo questo dialogo di fucila* 
te ; petit undici ore; trenta dragoni assaltano e rom
pono un quadrato; quaranta uomini condotti da 
Giontilortt ricevono e Respingono l'assalto di cento 
croati^,.;,« e grande dev'essere statò il terrore dei 
nemici se costoro ingrossati per avventura di 
truppe fresche e numerose, non ardiscono inquie

. tare la ritirata dei nostri, defatigati dal lungo com
1 ' battimento. Che sarebbe stato se fossero stati sòc
" i b r a i ? ^ ma potevano esserlo? erano stati promessi 
gU ajìtti? ma senza questa promessa li avrebbe il 
^aera ldM Fu mala fede " 

i; chip >non fece giungere i soccorsi? fu temerità che 
«pone i legionarj al combattimento senza 'certezza ' 

V déiràrrivo de* ; soccorsi? e fra la malafede ò la te
roeutà non può essere stato uno dei tanti casi di 
guerra, in QUI un imprevisto impegno, una neces
sari^ diversione, la presenza insomma di un biso
gno maggiore* abbia impedito l'invìo de* soccorsi? 
U tempo giudicherà; ma intanto1 ci sembra da cn
«ìoimarsi, stando alte relazioni pervenute, che il 
geliFerrari tenesse la prima legione distaccata dal 
oombaltimento per antivenire il caso, che pure av
venne^ di! una ritirata da proteggere; ì?òrsechc gli 
auMttiaei^avrebbero ardito d'inquietare la ritirata 
dei.nòstri, se non gli avesse tenutii in rispetto la 
prima Icgiqfté) fresca ancora, compatta e minac
ciósa. 

* Mi se è forza tuttora di sospendere i giudizj sui 
generali, possiamo rallegrarci fin d^ggi, ebbi no
stri fratelli militi non mentiscono a se stessi, e al 
loro giuramentov Se muojqno per Tltalia essi non 
fanpo che sciogliere il voto magnanimo. Onore ai 
nostri prodi fratelli! onore a quelli che pugnano per 
ritolta!' lagrime di gioja e di gratitudine alla loro 
memoria! —Santa e onorata la tua memoria, gio
vine coraggioso, o Danzetta! la'terra che ti vide 
nascere, la nostra fiera e'bellicosa Umbria, l'Italia 
tiittà ricorderà con orgoglio e con pio sentimento il 
tuo nome, pèrche fosti fra i primi della gioventù 
italiana a morire volonteroso sul campo! 

llUnà parola ai govèrni, ed una ai popoli —Di
remoai governi che questa guerra è rigenerazione, 

" ' |fr nostre battaglie sono prove di potenza dalle quali 
il popolo italiano uscirà colla coscienza di esser 
doglio di alti destini! 1 governi se vogliono soprav
vivere alla^guerra italiana, debbono comparire in 
prima fila,: 
■ Diremo al popoli — Che quando il popolo ro

mano perdette sessantamila uomini a Carine perla 
temerità di Varrone, il senato fece onore a questo 
improvvido^ generale perchè non aveya disperato 
della salute della patria ~^ Le vittorie tìi rertdano 
liatiVma non sconsigliati, le; sconfittaci1 bendanti 
pÌMifieri e determinati; le città d'Italia sono" piene 
ancora di gioventù robusta e animosa —■ Difatto al" 
pritììo esercito abbiamo a sostituire il secondo, e 
al secóndo uri terzo, e finché lutti avranno com
bàttuto, e finche pochi supersliti, ma liberi, restino 
qui.'Ornai il dado è gittato — O tornare Italiani, 
o Sòttomettefe l'Italia a r barbari. Non ci consumi1; 
noi pei* Dio, le diffidènze, gl'iniqui non mancano, 
mai generósi sono infiniti; che i generosi si strin
gano insieme, s'intendano, si concordino dalPun 
capo all'altro d'Italia. Dopoché Iddio maturò i tem
pi per noi, e cumulò' per noi in duo anni tanti av
véniménti' che basterebbero a consumare la forza di 
due secoli, ah! non dobbiamo disfare di nostra ma
no il nostro  arvenirc. CESARE ÀQOSUFU 

^ * < " 

DEL MOVIMENTO POLITICO ITALIANO; ■■ 
NEGLI STATI ECCLESIASTICI 

Gli Stati Ecclesiastici abbisognavano di rifor
me e pronte e varie e in tutte cariche e partì 
governative, militari , e politiche. Pio IX ebbe 
mcntee cuor d'intraprenderle, e pqrta appena la, 
nuino^ all' òpera svcgliosài non solo negli slati ec
clesiastici ma in tutta Italia Ufi movimento,una 
tendenza, un impeto versò innovazioni che il vec
chio male, distruggessero! e sopra più giusti ordi
namenti la società costruissero, La stampa Ja cui' 
libertà Va sempre ih ragione'diretta del civile 
progredire de'popoli cominciò allevar allo la vo
ce negli stati Ecclesiastici, e"singolarmente nelle 
due città principali Roma e Bologna. Al grido sa
lutare della stampa pontificia tutta Italia si com
mosse , e'dai rispettivi principe implorò che sui
F esempio del Pontefice riformatore lasciassero li
bera la discussione della cosa pubblica, e sradi
cassero gli antichi abusi, e correggessero tutto 
che mal rispondeva allah civiltà dei tempi. Tosca
na'in prima , e poi Piemonte ottennero quanto 
desideravano; La fòrza della rivoluzion Siciliana 
spinse nel cammino delle riforme e del civile 
progresso il reame di Napoli. Modena, Parma, e 
Milano vollero ostìriatnmcntc mantenere lo ìtatu 
quo* e il governò, resistendo brutalmente colla 
prepotenza dell'armile il popolo chiedendo con 
dimostrazioni legali e imponenti accadde che la 
rivoluzione scoppiò, i governi caddero sconfitti, e 
i popoli trionfarono. Oggi il governo Austriaco; 
tenta riavere 'ilperduto, ma le stanno contro.non^ 
solo gli abitanti del già suo regno LombardoVe
neto , ma tulli collegati da un sentimento istesso^ 
d'indipendenza,i popoli fratelli ' d' Italia , e per. 
lunga e sanguinosa òhe pòssa essere la lotta, non 
può cader dubbio sulla vittoria dei nostri. 

A questa gyerra contro dell'Austriaco', guerra 
santa perchè diretta à'*cessar l'oppressione del di
spotismo' straniero, santa perchè provocata nelle 
più barbare formo da insulti, da stragi , da ves
sazione , da terrori non più sopportabili , santa 
perchè suggerita da un santissimo amor di fra
telli che corrono a soccorrersi gli uni cogli altri, 
santa infine perchè scoppiata dopo una benedi
zione paterna del Pontefice Sommo, che implorò 
sull' Italia il favore oTla protezione del ciclo, so
no marciati assai valorosi di Roma e degli Stati 
tutti Ecclesiastici'! Fra questi valorosi si contano 
i liberali più ardenti e più sinceri! Ora i Iletro
gradi fingon di credere che cotesti Liberali fos
sero la sola cagione dtd movimento italiano poli
tico dello Stato Ecclesiastico, e però partiti que
sti e*allontanati dai nostri1 confini avvisano che il 
Liberalismo non esista più fra noi, o almeno esi
sta così impotente e debole dà potersi benissimo 
abolire tutte le innovazioni falle fin qui, e torna
re perfettamente aHT antico sistema sostenuto dai 
CENTURIONI , e1 regolato a capriccio dalla se
greteria di'Stato. Opinano quindi essere ora il tem
po opportuno di abbattere, la secolàrizzazion del 
governo, di licenziare dal Ministero i laici " diri . 
durlo di beLnuovo alle riiani di un solo Eminen
rissimo assistito da un solo Sostituto prelato , o 
da due. 

Questi sogni di menti inferme sono purtroppo 
le esecrande1 massime di quel partito retrogrado 
che siamo stati* fin qui costretti di veder sempre 
ricomparire all' assalto delle presenti nostre istitu
zioni liberali or con circolari segrete, come dopo 
V editto d'Amnistia, or con tentativi di congiure, 
come nel Luglio dei}1 anno scorso, or con leggi 
micidiali di bollo sulle stampe, come nel deccm
bre del 1847: or con sedizioni ordite ad arte, co? 
me nel primo del 1848 ; or con sospetti maligna
mente versati sopra persone non d'altro colpe
voli che di pensar liberale. Si questo partito ma
lizioso e ignorante non ha mai compreso che dir 
'si voglia riformare uno stato, e confondendo co
sà con1 cosa non sa nemmeno tessere in modo le 
sue insidie da,,^,nascóndere la propria ignoranza, 
e imbecillità. f ' 

In Offni riforma sia sociale sia polìtica accade 
un movimento che sempre e necessariamente si 
compone 'di;due forzo ; una che chiameremo ri
voluzìonariai Y altra onlinniwa. Ove prevale la r/
voluzionaria è certo che non può eseguirsi rifor
ma alcuna senza scosse tremende e senza sacrir 
fizii di sangue. Cosi è intervenuto a Fangì, a 
Palermo, a^Milano, a Berlino, o a Vienna. Ivi i. ' 
goyerni ostdVanò; alle riforma volute dal pòpoli,' ' 
non seppero, o 'meglio non vollero usar della fòr ' 

1 sa'orc/màWmcòuèistente.ih leggi e isiitu»ioni op

pòrtùnc; e dovettero, suJnre'hV legge della forza 
rivoUizxònaria che loro infisse nel sentì il pugnai 
della morte. ^ 

i. ^
 r ■ 

, 6 c , p e r ò prevalga la forza ordinativ'ai i governi 
procedendo con senno e con prudenza ; e i po
poli Contenendosi entro i limiti della moderazione 
1 . . ^ J ' H I _ J | 

e del senno, le riformo s'introducono sempre con 
pace, e ne vanno lodali al'ciclo i governi, e lie
ti è ■conienti i pepoli. CoM andò, la bisogna a 
Roma, e a Fireniòy e a Torino.J 

, f Sicòome però iier prevalere, delle fofzé riwlur 
zìonàrìc lia sempre il suo luogo anche la forza 
ordinatila da che non e possibile una società in 
agitazione perenne ; e conviene che di uria o 
d' altra guisa si ricomponga all' ordine se rima di 
sussistere, cosi m ogni ritorma operata con1 iorza 
ordindtim è inevitàbile un pò di forza rivoluziona
mi , ;ossia un pò di agitazione , dà che il solo 
spostamento 'dell1 antico per farò luogo al nuovo^ 
il solo cader degli abusi, e delle persone che vi* 
veYari d'abusi portatale tiri hgitaikm negli spiri
ti , che sorniglia ad ùria rivoluzióne. Ma il più 
non essendo che una agitazione di contento del 
fatto e d'impazienza del da fare, ognun vede che 
nono cosà: db farne gran òasu, cela sgoihentar
scne'gran fatto.' Isoli retrogradi declamatori e ter' 
ni e maliziosi detrattori d'ogni rifórma fanno sem
biante di gravi paure,' e desidcrofci che queste lo
ro àrtifiziiate iiaùre'apquistiuo verità e credibilità, 
non rifuggono dal prendere al proprio' stipendio 
uomini di'facinorosa condotta perchè facciari na
scere'disordini'e mettano scandali di sommosse e 
di sedizioni. Così vanno spiegati que' folli tenta
tivMa" Dio1 mercè Falliti fin qiiK ' ' 
;:Oggi poi clic alla guerra santa abbiamo . gran 
numero d'anime elette'e generose , che per vi
vezza di età e di spiriti erano qui .liberali arden» 
tissiriri, e però pronti sèmpre ad1 agitarsi or di 
gioia or d1 impazienti brariic, non vi ha "dubbio 
che non sia di molto scemata fra noi la forza W
voluzionaria* Questa però non tocca la sostanza 
del movimento politico degli .stati Ecclesiastici, 
che è movimento di' forza ordinatila, e di con
seguenza anche allontanati i liberali più ardènti 
rimane; vivaddio ! la necessità delle istituzioni, é 
rimane così radicata nella1 persuasione d' ognuno,! 
che: oggi volendosi a cagiori d' esempio iriipedirc 
la partecipazione dei secolari allo supreme cariche 
dello stato si correrebbe al certo pericolo di una 
rivoluzione. Quanto è succeduto ultimamente in 
Roma al ritirarsi del ministero ci pare più che 
sufficiente ' a convincere ogni persona di buon sen
so che l'indietrai'c è impossìbile. 

Lo comprendano una volta i Retrogradi, e ces
sino dal!1 ordire sempre nuovi agguati alla sicu
rezza pubblica, e da credere possibile il ritorno 
dcir infamalo lor regno. 

Bologna i 2 maggio 
CARLO GAZÒLA 

te 
non 

. Se una guerra ornai dcld)Jes3crvi'in;*EuioJia, 
n sarà di nazione contro nazione; ma 4v drpritfc * 

cipii' contro ^priricipii, guerra della'.civiiha, dtìfttro 
la tìarbarie, della Libertà contro ;i^D«pori»hiO, 
Crociata di Cristo contro Sàtana: :njj * O r i 

E riuliàmeno i canuti hóstHppiifico^ 
li il mondò'e stazionario,Stranieri àtfatlo .al'tiro
gresso dell'lidee' e do'fatri, guard^nS.^ 
la ©crmanià, ndrigia per Vbdém^ingigaii^to ógni 
dVpiù lo'stesso desidèrio di fusione, tii naiibiia
lità, di' franchigie che itìuóve, i' pòpoli smfeiii111 

■ì Kt.* 
d1 Italia lai5 ribòriquistò de1 loro naturali confini e 
diritti; sibbenc per domandarsi, non sènza paura, 
quel che sarà"per deliberare la Dieta gernwntqà 
in quanto si bi^porta diritalia. Ma nonèi ^no^hel 
puntò Microscòpico di Francfort1 che si hiaturano 
i destini della Germania e del Mondò;* 'irtia è nel
le Università, nei Licci* nella BorÉdiesia iK ògiii 
Citta germanica, m cruesta parte detta ed operosa 
della Società, ohe a loro dispetto si trascina die* 
Irò tutte la oligarchiche e dmastiebc? pretensioni. 
Noi abbiam fede che quell'onorando Consesso ;iien . 
ta abbastanza la religione delsuo mandatp| e 9bc 
esser voglia la veràoe espressióne delio spirito pa
trio,1 decretando quanto gVimpongono la 'Giustizia! 
e rUtriariità, da; ultimo la suprema legge della ne
cessità; che'occuparidosi della germanica ricostru
zione scarterà tutte le secondarie controversieJ e 
interponendo fra Casa d'Austria1 e riòi il suo scet
tro divisorio farà cessare una lotta fatale e vergo
gnosa per la grande famiglia teytp.niqa Ma^fosSer 
purè dì altra3; natura i Consigli aellajpie^ii »on 
appieno ribattezzata alla nuova religione politica, 
fatto sta che tutta Germania si.:rifiuterebbe^man
dare i suoi generosi' ad 'essere scannati^in Italia 
per la càusa del Despotismò, Queste regali eoa
tombe oggi sono un Anacronismo, La V« rmama 
non 'può , non vuole combattere quel principio 
inetlesimo di redenziorie nazionale^ per cui^tc^te 
compiva le sue gloriole riyoluziorii. Nò npn è^alr, 
Tltàlia che sonò'vòlti eli occhi sospettósi ed irati 
deNepoli di Armmio , che anzi salutarono eon 
entusiasmo' la rigenerazione d̂  un popoios,a cui 
si senton legati per tanta somienanza di, sventure 

■ i 

LA GEUMANIA L'ITALIA E LA GUElUlA 
La Guerra è il bisogno dc!popoli barbari e so

mibarbari, dc'popoli nuovi e nella prima energìa 
' di una vitalità trabondante; ovvero è la passione deL 

Despoti che, per un, regio capriccio^ mandano al 
macello le migliaia degli uomini. I popoli natura
rati a civiltà, specialmente se retti a Ubere istitu
zioni,, non si fanno la guerra tra loro. Un senso 
istintivo di reUìiudine governa le grandi masso che 
nella pace e nella felicità altrui trovano il lor tor; 
naconto. I popoli ^vogliono esistere e non più. Quel 
principio che Cobdcn ha sviluppato nel, suo siste
ma del libero commercio peT .rapporti industriali, 
lo sì può estendere ed applicare.alla legge univer
sale della vita ed economia: de'pppoli in tutti i var 
rii rapporti politici. Quel grande Precetto: non fare 
altrui quello BIÌQ non pface a te stesso, in questa ma
turità di tempi raggiunse la sua piena verificazio
ne , e lo spirito dql Cristianesimo consertandosi 
anche in questo a quello della Libertà, venderà: 
affatto impossibile la guerra, distrutta che. sia piena, 
mente riignoranza e la tirannide. Questa .grand'epoca 
si avyi^na al celeri passi, e. noi,già benediciamo, 
all'lAurora della gran p^qo de' popoli. Essi dismise ■ 
ro le vecclnè, ruginij ,i rnneidi odii nazionali. iPar ' 
liti da varii punii e iq varie epoche, ornai si rin' 
contrarono tutti pi gradini di un, altare,.dóve si 
strinsero lo manii si bfioiaron .fratelli, e, gtuv^ono 

•V 

- h 

.monte alla'InàwQJu. cpn(£uiatfitvici ,e â le; «qt^uistaT 

sioni: un popolo infine òhe redento a Libem,.n. 
salito alla sua potenza assicura ali turopa u trion
fo completo e vicino della Ragione. Gl'inteirtssi di 
Casa d'Austria e di pochi Monopolisti é Ariatòcra
ti Viennesi< non sono gl'intereasi della Gefmàniaj 
di quella Gérmauia che sorride alla Nazionalità 
Polacca ed Ungarese,1 che sentcsi forte, potente, 
gloriosa abbastanza in se stessa, senza toijcolare e 
rapinare il pane d'un popolo fratello. No, non è 
contro la terra del Sole, VEilen et Europa^ il Santuaf 
rio del Bello, contro la Maestra delle Nazióni,'tari' 
to cantata, idoleggiata da'suoi grandi Poèti che <̂ iV 
attinsero, le loro ispirazioni, visitata con tànt'amò.* 
re da'euoi artisti, che qui purificarono il loro'gui1 

sto, insublimarono il loro genio; questa terra "che 
si farà sempre più ospitale e benevola a «pici 110
bilc popplo, quando Tedesco non suonerà più per! , 
noi sinonimo di Austriaco <? di oppressore,} non è 
contro noi che la.Germani? si agita,, e sorge,col 
milione delle sue braccia agitando le spade sguai
nate ; ma sì contro la barbara, Russia., coo^o 
questo informe Gigante composto di memtyra ete
rogenee , ma palpitanti di tuttp il rigoglio delln, 
vita, contro questo Colosso che o presto deve dis^ 
solversi e cadere , o crescere ancora ed avanaarsi,;.' 
e soffocar nelle sue braccia alleata e nemici, e 
trangugiarsi l'Europa. Napoleone l'ha detto. O fra : 
50 anni tutta l'Europa sarà libera, ,o',sarài tutta 
Russa. La patria di Klopstock, di Sòhìl^r^.di Gq?
the, di Uhland, di Mattliison , di Corneliua^di 
Ovcrbeck/di Kant, di Humboldt non ' y i^e^pré ; 
Cosacca, non può acconciarsi a veàci* farbarizpà
ta la stia sapienza, la sua civiltà, a vedpr p^lpc

. stata lalsua; gloria, la sua libertà, la:sua'reÌigÌQnp 
da un Kan Autocrate. Ultima ad insorgere, perch^ 
la più meditativa'e la più tarda, la Germania Sav? 

, la più ferma1 la più terribile à pugnav le pugne 
della pibcrtà. Quando ella si è risoluta una vqlta.a,, 
tvadurie in azione ' il ' suo trascedental miaticism?; 
sdentifico così come'politico, le suo elaborate uto , 

. pie: la; Germania sarà' pur l'ultima a posare finqht 
tutte 
sue 

: sa dichiarò 
con Uà Fràtacia' tàia càusa' comune,; la Gqrniij^ 
ma';viiQn o i ' è ' aVvèrsa. ' ! !LHMGcrmania Ha' vecchi 
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conti e crediti patria. Appunto perchè la guerra deli; ìndipcn Patria come H tctòto. del "eco ,, e «he molti pie

denza, è: "un dovere .di W*̂ » *«**> cfeblMamqi pensa,  «bh doni ,v cìahcurt^tìev «e ìiusitói^anto il poaso

pop 
della vH TI ^ À u i l r j ^ e Vn/0î rf i lSnomc^ 
detco incyfi&ei, fH'Europa, il noine del ^iù leale e 
forse delp$tol<(pìii jfeticróso'jiel Mórido, e forse non 
è lontane;u giorno che moscendosi i battaglioni 
italiani ai 'jfédcschi iriaròeranno insieme a rinlMiv 
nei suo trono di gloria la Martire Polonia, a ricac
ciar nei desefti dell*Asia"Tigrioranzu, la barbàrie, 
il despotismo*  GIOVAN»! PENMACCHI. 

1 RETROGRADI 
SONO GHIBELIilNI E GIANSENISTI 

I due poteri del Pontificato romano furono com
b alt Liti in antico dalla setta ghibelHna bm.mosa di 
cunfiegnan; agl'Imperadori il, temporale e lasciare 
ai Papi il solo spirituale , e sono oggi pur com
battuti da quanti retrogradi vanno stoltamente gri, 
dando che il Papa non può intimare la guerra. 
Nei caso dunque che il Papa come italiano prin
cipe intimar la dovesse, egli sarebbe nella impos
sibilità di adempiere i suoi doveri ! E siccome 
.ogni diritto principio di sana morale c'insegna che 
siamo obbligali in coscienza ad abbandonare una 
professione qualunque la quale e' impedisca di so
disfare ai noBlri doveri, il Papa dovrebbe per ob
bligo dì coscienza abdicare la corona di Principe 
temporale d'Italia, e restringersi,unanimemente al 
ministero , sacerdotale di Papa., Ecco dove condu
cpno gì' ignoranti consigli di ceiti Retrogradi che 
amano di fare i saputi in religione, in politica , 
ih morale , e sempre si compiangono dei nostri 
ipmpi perchè, dominali diti liberaUsmoy che agli 
òcchi dell' inferma lor mente apparisce più orri
line di satana , conducono a dichiarare inconci
liabile il sacerdozio col regno, inconciliabile il pa
(BtoraV colla spada , inconciliabile il potere spivi
tualo de} Papa col potere temporale fli Principe, 
conducopo in una parola ali1 antica setta Ghibel
lina ostila per principio e per massima al domi* 
rito temporale de* Papi, e conducono alja moder
na setta Giansenistica persccutrice implacabile del 
trono de' Papi. 

Così questa cieca, genia vetrograda mentre fan
no i zclapti contro ,t e'Liberali sempre da loro 
ealunriiàli e perseguitali a morte scavano sotto i 
piedi del Ponlifieato una fossa per seppellirvi den
tro il Vicario di Cristo. Farisei ed ippoeriti veri 
de*,tempi npstri, ai quali dovrà pur troppo la sto
ria veridica attribuire la più gran parto de'mali 
*fe eggid» tormentano la società , 

re e provvedere alla guerra, tutti,dobbiamo concor ! 
rervt di tutti ; inos^i. «iforzi .o tutti pÌMpiémo «oncòrv: 
rcrvi. Nessuno, è così i misero e teiaurato che non,' 
abbia qualche "Kklo di adempiere VaiIidovorê  è al 
Bcntimento dtdla Bua coscienza , .'che! non possa 
in qualche maniera cooperare alla llibortà e all'in1 

dipendènza d'Italia. Oh siam di?gnì "di nói étèBsi 
e de' nostri destini ! Siamo degni dell' epoca, 
siamo degni de' nostri figliuoli! 

A vincer le guerre non bastano le ormi e le/ 
guerresche virtù^, fa d'uopo di entusiasmo, fan 
d'uopo i sacrificii, il denaro , 1' abnegazione , hi 
volontà indomita e ferma. S ì , noi lo possiamo 
arditamente giurare, innanzi a tutta l'Europa, noi 
abbiamo la volontà indomila e ferma ,. noi 1' ab

negazione e 1' entusiasmo , noi siamo pronti ad 
ogni sacrificio è del denaro e, se fa d'uopo, an
che della vita. Se tutti non combattiamo colle ar
mi, tutti assistiamo alle battaglie col cuore, tulli, 
formiamo co' petti l'inviolabile schermo della pa
tria , sulla fronte di tutti posò il raggio divino 
dell'eroismo, la fede clic precorre le villoric e i 
trionfi. 

Ma non bastano, per grandi che sicno, il corag
gio e le aspirazioni individuali. Iddio ha fallo l'in
dividuo nella società, Iddio ha fatto l'individuo 
insieme alla società, Iddio ha prescritta la legge 

NOTIZIE 
L -L x J ROMA 

'La Santifà di Nostro Signoiu Papa PIO IX 
Ai è degnala di concedere provvisoriamente le 
Mie del collegio di s. Apollinare e del palaad 
della1 Cancelleria, la prima per le adunanze 
dell'Alto Consiglio, e l^altra pel Consiglio dyi 
Deputati. Sòa Eccellenza il Minislro dei lavori 
pubblici è statò incaricato di predisporre le stesse 
Sale 'per' la prossima convocazione dei prefati 
.Consigli: talché ne ha già dato lo più pronte 
ud cfQcacj dI isposizìon i • 

La stessa eccellenza Sua ha già dati gli or
dini1 riece^ari jper 1' adattaraenlo, ad uso dei 
Jvfiriistéri,di stato, del palazzo Borromeo con
X'essò/ffled.tóimairìentè dalla SaTitità Sua pei ml
ìiislérì.di stèlo. ' 
-■i .■-:; i - ■■■■ ; . . . . ' 

;:. rrtn ossequio ai Sovrani dcsidciù manifestati dal
la SANTITÀ1.pi NOSTRO SÌGNOUU , ohe le proprietà 
particolari Ecclesiasliche con prcsliti spontanei 
concorressero, a jtoUcvarc l'erario dello Stato , il 
Frcjato.Giovanni Qorboli Bussi, Possessore del
la Vrclatura, Bussi, ha oircrlo un Capitale frut
Ufcpo di Spiidi DUàmila ad essa Prelatura spellan
te <>_ già depositato nel S, Monte di Picia : ce
dendone pure j sua vita durante , Y annua ren
dita recettiva di Scudi 11 7, 64. 7. a benefizio 
dell'Erario jp^desimo ^ come risulta da atto lega
le plesso la .Direzione Generale dcl'Debilo pu!)
Jjjico dei 1p Aprle 1848, e dall'analogo eerlifì^ 
oatò num. 29385 rilasciato il 22 del detto mese 
dall^ flessa Direzione Generale! (Gazs. di Roma) 

„, " l F i n ^ V gior1101 1 3 g^nsc a, Bologna, da 
J rcviso diretto per Ancona ul General Vcm il 
Principe Carlo Bonaparte con espressa commis
sione di sollecitare l'invio de'nnpuljtani sul Vendo. 
Adempiuta la commissione, sappiamo elio il Pnu
Hpe N reeliluirà al campo. 

COMITATO DV GUERRA 
■ U guerra clic noi combaliian^ ) ^ l a UCTrtf 

che, tufU i onerosi ^italiani, i.urc spedi di sven^. 
(lire e. di umiliazioni, hanno nel profondo dell'a
nima , .desiderata e sperata. La guerra che noi 
combaUiamo, giustissima e eacra^ è il nostropiù 
pplendidp titolo t)i gloria j.el j.rcscnie'e per l'Itv, 
vcmr^ Oggi sì decide / n e i ; c r i ^  d * J)allap]ia 
innanzi al tìumca se 1ranip,,dn.qflip ai .pQ8^ ri 
pna llfilia libera e indipendente, o il misero or' 
gogho delle memorie e delle ruipe.Ebbene! mui' 
vò«!,amo rimhpenden^a e i a licerli,; ò questo Un 
grido che 'mamm^mciHo,, concordcmenle .hannoi 
innakato JQ mili t i di., gioynqi.,. di vecchi i di, 
dònne, di lanc,i,!Jj : i> p.mi ^ J p hon giuralo^ 
fremendo e isgrimando. cogli, occhi al cielo1

 e ]â  
eroe, §ul pclto.A'ÌHtCì ha rnupp^to nella co

*wm, 8 o a v e ^ m ? ì W . speranza, promessa , e> 

tym « i\ Iddio, IMOC* dell'emancipatone della, 

ergogda di essersi fermato a sterili voti, a infeeon
i e solitarii conati? Pensare e provvedere alle guer

v 
d 
re e il nostro dovere, è pertanto anche il nostrp. 
diritto. Pensare e provvedere alla guerra è altresì il 
diritto e il, dovere dei governi. La nostra organiz
zazione pertanto ajuterà l'azione legittima de' go
verni, darà loro la forza della nostra adesione, 
raddoppierà col nostro il loro entusiasmo e il loro 
coraggio. Noi non invidieremo ai nostri governi, e 
i nostri governi non invidieranno a noi, la.soddisfa
zione d'aver effettuato la .liberlà e rindipcndenza 
nazionale; questa corona che cinge la fronte dei 
popoli e dei, re. , 

Per organizzare adunque i nostri sforzi, si sono 
istiluiti de' comitati di gyerra. Ancona e Bologna 
hanno già seguito l'esempio che Roma ha dato; por
tiamo ferma speranza che anche le altre ciltà.d'jta
lia ci vorranno imitare, e uniti ai comitali .dellq, 
città venete e lombarde formeranno una catena^ 
avanti a cui romperanno tutti gli sforzi dfei bar
bari, un immagine e un simbolo della futura dieta 
d'Italia. I comitali di' guerra traggono la lor forza e 
la; loro autorità dalla libera scelta e dalla sponlanca 
adesione dei lor cittadini. Il loro programma si è: 
FratcHi! Noi amiamo, come voi amate J».patria; 
uniamoci adunque o provvediamo alla sua emanei
pnzione. Se altri vi sembra più acconcio e degno di 
noi a questo santissimo fine, ebbene seguitelo e da
tegli forza ed autorità. La forza del comitato è la 
persuasione, rautoritàjde^comitalo e la confidenza 
e la stima. Noi non vogliamo altra forza, noi siamo 
alteri di questa autorità, di questa sola autorità 
che invochiamo. 

Le misurp che il comitato prenderà si proporzio
neranno alla sua inlluenza e ai bisogni del paese. 
Quando questa istituzione si sarà propagata in tutte 
le città dell'Italia, e principalmente in quelle della 
Toscana, del regno di Napo!i,o della Sicilia, il co
mitato romano confida che insieme agli altri getterà 
le basi d'una unificazione e d'una concorde ed utile 
intelligenza delle nostre forze di terra e di mare, 
che ne assicuri la pronta vittoria e faccia il nome 
d'Italia temuto e venerato fra le genti Al presente il 
comitato, per ciò che riguarda questo altissimo 
subbletto, non può che difionderne l'utilità e la 
necessità, lodare le disposizioni chei governi siano 
per mostrare, onde raggiungere questa unificazio
ne, e incoraggiarli sempre più in questo senso. Per 
raggiungere efficacemente questo scopo, il comitato 
romano si metterà in relazione e in inlclligenzaeon 
lutti gli altri comitali che si sono formati e si for
meranno in Italia, e. quindi diriggeranno delle me
morie e delle petizioni collettive ai governi ed ai 
popoli; formeranno associazioni, inculcheranno ai 
deputati^ di farne prqposta e non si stancheranno 
finche non lo avranno ollcniilo. 

Quanto alla sua azione locale , il comitato di 
guerra romano, s'ingegnerà : . : 

1. Di propagare e diffondere pei le principali 
città dello Stato e di altre provinde d'Italia,'pro
curando che tali comitati vengano lutti in rela
zione fra essi, 

2'. Di mantenere ed accreaccrc il sacro fuòco 
dcH'erilusiusmo nella popolazione medìanlc scrini 
ed articoli della stampa periodica , e col raccon
to esalto e sincero dc'falti d'arme dcllji Lombar
dia , al ijunVuopo terrà commìssarii al quartiere 
generale dello armale Italiane. 

3 : Ajuterà di consigli , di soccorsi e d'inco
raggìmenli que'gcnérosi che volonlariamcnte si 
ai'iolarono nell'esercito della riserva , o clic sejj
za indugio sì volessero recare nelle pianure lom
barde. ' 

4. EBidtcvà mcrilamcnte e farà che si divul
ghi e si perenni la gloria di quei fra i .nostri 
cittadini che più sì distingueraiino nella guerra. 

5. Pregherà i parlicohri di voler con pubbli
che, manifestazioni di ' g i 0 j a solennizzare l'an
iiunyAo de" gloriósi falli d'arme, e concorrerà con 
tulli i suoi mezzi a render più magnifici e gra
vi queste nazionali esultanze. ' .' " 

0. Il/Comitato romano raccoglierà le. somme 
di denaro 0' altri cfleUi' che i cittadini vorranno, 
elargire, e, le impiegherà per là guerra dando
a tulio, ciò'la più grande e scrupplosa pubblicità. 

• no' nel complesso f:iMfeero di .'grtwMe jljuto alla 
■ppatria.'.  i :; ■ ' ■".. ''■ ■  ,,,■ 
? j 8 . Pr^fcià le geritili signote" a vtléttùtiincari

s jmile 'istiUNuonc e'doro alletilfre donne'1* csètri
pioi'del civismo. 5 

9;;■'Averido il comitato romano là più gran fi
ducia nelle patriottiche intenzioni e nella sapien
za civile del Ministero , aderirà ai forti, ed ener
gici provvedimenti che il Ministero ha presi 0 
sarà per prendere per la guerra. 

10. Suggerirà al medesimo apcrtamdnte e pub

blicamente quelle misure sì finanziarie e sì mili

tari che gli parranno opportune. 
Cittadini! le lunghe paròle sono,' indegne di 

un popolo libero; nimilre una parte della nostra 
gioventù combatte sull'Adige e sulla Piave la lo
ro e la nostra guerra , sarebbe vergogna che 
noi consumassimo il tempo parlando. Date uno 
sguardo alla vostra eterna Città , un pensiero a 
tutta l'Italia , e sarete pronti ad ogni sagrificio. 
Cittadini ! dall'immobile sasso del Campidoglio vi 
riguardano i'secoli della romana grandezza , e 
dalla vetta delle Alpi vi saluta lo splendore del
la nuova grandezza d'Italia. 
— Cesare Berretta Presidente— Vincenzo Ga
jassi —: Pietro Sterbini — Lorenzo Cremonesi 
Francesco Armellini — Giuseppe Marsuzi — Mi
chele Rusconi — Ettore Borgia—Ferdinando Gi
raud — Luigi Mastricola — Bartolomeo Polve
rosi. 

 Antonio Fabi — Annibale Avv, Ninchi Segretario 

cchcrcmo 
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AELAEIONI 
milk MÀGISTUÀTUÌU COJIUNÀLE DI ROMA 

sulla formazione del Preventivo per Vanno 1 848 , 
lette nello straordinario consiglio del 10 Apnlc* 

La pubblicità degli alti è la prima e principal 
guarentigia de'govcrnanli » ò il primo germe di 
iiduriaj nei governati. È segno manifesto di si.
carezza^ ed integrità per clii regge la, cosa pub
blica. É l'unico modo perchè le Autorità acqui
stino tjuella forza che non danno ne le carceri, 
nò le armi» la forza deiropinionc Che se questo 
mezzo' è tanto necessario a, un Governo, di quan
ta necessità non diviene per un Municipio, che 
come amministratore degli, interessi pubblici in 
qmmto si circoscrivono ai bisogni clic non var
cano il territorio di un Comijne , ha più assai 
diretta Y azione e la responsabilità coi singoli 
cittadini ? Sia lode pertanto al Senato Romano , 
clic dopo tre mesi appena da che fu posto in 
officio è entrato nella via di una franca 0 leale 
pubblicità. Abbiamo nei passati numeri del no
stro giornale riportali due Indirizzi scritti da; 
questo,trÌspcttabile consesso a Su* SANTITÀ', Y ti
no per la concessione dei Collegio Romano ad 
uso di pubblico liccoj che con grave dispiacere 
della cillà tutta non ^ottenne dal SOVIUNO Teffetto 
che se no sperava ; l'altro nelle occasioni delle 
ultime ngìtazìoni popolari» 

Ora siumo lieti di annunziare la pubblicazio, 
ne delle Helazioni lette dalla. Magistratura alla 
generale adunanza dei Consiglieri, Sebbene il. 
subbiello di queste sìa la formazione del preven
tivo, pure dalle cose che in quelle per necessità 
si ragionano, non v'ha chi possa negare lode di 
alacrità, accorgimento, e zelo pel pubblico bene 
alla Magistratura, e a tutti ì Consiglieri de'qua
li si compongono le sezioni in cui si trova di
viso tutto il corpo municipale Che se paresse a 
taluno che la voce del Senato avria potuto tal
volta suonar più forte ed ardita, come fu detto 
specialmenle in proposito della richiesta del Col
legio Romano , consideri bene costui che la im
portanza delia richiesta, hvgrayità degli ostacoli, 
la dignità del subbiello erano tali da doversi 
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7. Inculehenrqijcste elargizioni ricordando 'ai 
pomi che il loro obolo i prezioso innanzi alla 

trattare con pacatezza , cosicché non si dovesse 
chiamare in colpa il Comune per qualsiasi meu 
ponderata parola. D'altra parte quanto egli fosse 
solerte e previdente in questa bisogna, come 
non risparmiasse occasione per ritornare alla 
prova, di modo che avesse già da. buon tempo 
provveduto ad un piano di studi, chiaramente si 
manifesta dalla prima Relazioue, che, come ap
punto del più nobile fine di un popolo, della 
Istruzione tiene discorso ,, Studj forti e veri, e

ducare ad un trattorie forze delio spirito e 
quelle delle membra, crescere una generazio
ne di uomini non meno pronta nelle arti deb 
la guerra, clic esperla in quelle della pace *, 

ceco le norme e il fondamento clic leggiamo a
ver posto il Senato al suo nuovo piano. La 
principal. divisione di questo ridursi a quattro e
Jementi , fattori immancabili di civiltà : Asili di 
infanzia ; Scuole per gli arligiani ; Scuole Regio
narie; liicco o Ginnasio per avvalorare i giovani 
alli studj universitari. Finalmente apprendiamo 
come fin dal 13 marzo la Magistratura incomin
ciasse le prallicbe per ottenere il Collegio ro
mano, Che poi questo luogo fosse V unico in 
Roma veramente fatto per un Liceo 3 qmde in
tende istituire il Comune a, si ritrac dall'arringa 
letta nel Consiglio generale dal Sig. Conto Giu
seppe Alborghctli parimente messa a stampa : e 
i musei di fisica, e di archeologia,.la biblioteca, 
la specola ed altri monumenti preziosi alla scien
za ììotrauno forse, senza una ingente spesa, tro
varsi in altvo luogo che in questo edificato per 
dare ospizio degnissimo ad ogni maniera di stu
dj ? E che gioverà tanto corredo di monumenti 
ad un Seminario ( cui per ori? è stato \asscgna
,1o) che ad altro per suo istituto non intende 
che agii studj ecclesiastici ? Noi speriamo che li
na più matura, riflessionp possa muovere Y ani
mo del SOVRAWO che «ina, tanto la, sua Ro^a » a 
non volerla privare di un Liceo reVamtntc siupcn

do e perfetto, quale potrchbeivi vfoilJBrri, Questo 
nostro desiderio troppo con torme ai Votico munì ei 
ha fatti distendere su questa M ì e spezialmente del
le Reltttioni che annunziamo. twHc alj 
piùtbrèvcmrnte. Sfiora a p p c i ^ a su! 
condo tinmorto che s'intitola Wilfoni 
chd f̂ò'floggcLto sia principalilètino 

A perbltfc ancora pende indèciso^^Ver^ 
nidtrazione di questi eterni tesori di 
appartenere ai Comune o al Governo.. Mir noi spe
riamo che il Senato sarà ritenuto come legittimo 
crede delle reliquie de'suoi maggipri, e confidiamo 
nella dottrina o nell'amor patrio del Duca di Rigna
no Ministro a cui specìalrtwinte incombe la cuva 
dei monumenti. Tratta k terza relazióne del
l' Annona) Grascia^ Commerciò^ /ndùstrias ed espo
ne varj miglioramenti già recenti in queste padi 
vitali della pubblica amministrazione. Specialmente 
ci piace rapprovazione data dal Consiglio perchè 
lo stabilimento di mattazione al finire dell'appal
to, sia condotto per conto del comune^ e la re
scissione dell'altro appalto dei cofani nel mercato 
del circo Agonale. Noi vorremmo che tali s p a l 
ti fossero a mano a mano distrutti, essendo chiaro 
che questi ad altro non giovano che ad impin
guare le borse di avidi speculatori. Bella Benefi
cenza cilci Medici Regionarj e provvedimento di 
pubblica Sanità discorre la quarta rclosuòn» E 
qui vediamo non senza grave rammarico che i 
1,000 operaj trovati dalia Magistratura addetti 
ai lavori pubblici in questi,soli tre mesi lumno 
aumentato non solo a 1,900r, ma come si ritrae
dal conto preventivo che in separato quaderno fa 
corredo alle relazioni per le attuali nccccmtà sono 
montati a 2,300. Sarebbe impossibile al Municipio^ 
sostenere a lungo sì grave spgsa ,, e.però mentre'lo' 
diamo il suo zelo nell'essere accorso a prorvedorc' 
alla pubblica quiete eoi dar pane a tanta gente , :glij 
raccomandiamo allineile trovi lutti i mezzi possibili 
per liberarsi da un peso» sotto il quale gli sarchi* 
forza cadere. FI per altro a nostra , notizia che dà t>4 
pera nelle trattative già non poco avanzate di vari 
progetti per procacciare lavoro al .popolof e nel temu 

r 4' 
tanta ' 

gravezza. Ci auguriamo che k auc prattichc aia
no presto condotte a buon fine. Né vogliamo pas^ 
sare in silenzio i provvedimenti prèsi per l ' in
nesto del vaiolo, e per procacciare una più'dili' 
gente assistenza medica e somministrazione di fcir> 
macbi ai poveri infermi. Chiudono il volume la 
5 Relazione sulle Acque e Stradet e U 6. tìuliò 
stato civile. Neil1 uno e nell'altro ramo n#n po
co si adopera il comune* ma la natura stessr di 
questi e tale che per ora non se ne possono ye^
dcr si chiari gli effetti. Il, migliorarcy per* esem
pio, il lavoro delle pubbliche vie non è cosa da
potersi pretendere in sul momento. Attendiamo1 

con desiderio grande quel che aara per dceidcFà^ 
la commissione che nel rapporto si dice frettai 
per esaminare il presente metodo delle selciate in 
arena, quando il proposto speWmcnto di selciar 
la metà di una strada in calce e Y altra metà ini 
arena sarà eseguito. Così nulla dirèmo delloista^ 

4o, e/vilc aspettandoci a giudicarne quando dal; 
Municipio avremo aVuto il beneficio nuove* pur
noi di una bene ordinata statistica Da tutte que
stc relazioni per ciò che appartiene al prevtiìttvò1 

deduciamo non potersi sostenere T amministra
zione comunale con» Y assegno provvisorio de, 
gli Scu. ,60,0,000 imperochè le spese sommami 
a Scu. 744,000.71: 2. Deve pertanto il corou
ne adoperarsi con tutte le foraeper ni in orare le 
spese della beneficenza, dee provvedere uoh eag* 
già economìa all' amministraziond dello vendile; 
tosto che ne avrà ricevuta la consegna, e coriti' 
nuando con ogni studio a migUofrmj il suo stato 
potrà far fiorire questa città, e meritare lodo e, 
vieonoscenza dai suoi abitanti: —! 

po stesso beneficarlo dei miglioramenti morali 
civili, sollevando insieme il Comune da tan 

l ^ 

i 

Ali1!limi Signori Sigg. Antonio De Andreis, Ot
tavio Gigli, Giuseppe Meucpi, ^1000^0'Glori ; : 
membri del Comitato Elettorale di Roma* ' 

DICHIARAZIONE 
Illmi Signori. In replica idi' interpella/ione fat

tami dalle SS. LL. per sapere sê  io accetto "U; 
nomina di Consigliere di Stalo, mi fò Un dove^ , 
re di dichiarare che io sono d' opinione, cheiic!'; 
momento attuale, in cui ai tratta di attivare il 
Governo rappresentativo non si poésa essere me
glio utile alla patria quanlo servendola cóme De
putalo: quindi se questa qualifica fosse incompa
tibile con quella di Consigliera di Stato, non 
esiterei un istante di rinunciare a quest'ultima pter 
oliare alla prima: ma siccome la legge non oppo
ne in proposito alcun impedimento^ così la'ele
zione a Deputato dipende unieaméritc dalla fidu* 
eia degli Elettori, la quale, se ne sono onorato, 
non posso supporre che abbia subita alcuna al
terazione dalla sopragiunlami qualifica di Consi
gliere , anzi sono persuaso , ebo quando in una 
slessa persona concorrano le due qualità di pe 
putato e di Consigliere , lungi dal poterne risul
tar danno alla pùbblica causa, he abbia sommo4 

vantaggio, imperocché con questo mezzo si ot
tiene meglio l' unione , e l'armonia di due corpi 
dello Stato che in diversi modi concóitòno nella 
formazione delie leggi, ed all'andamento della pub * 
Mica Ammmistrasìioric , i quali lungi1 dal dover 
mai essere" in contrai!ìzionò, devono coinciderò , 
allìnchò la volontà, »! la felicità della nazione poi
sano avere il loro eifelto* , 

Molto si e parlato presso l'estero nazioni, e 
non a Iorio, dell1 esclusione dalla Deputazione de^ 
gì' impiegali, che sono sotto1 la dipendenza del1 

Governo, ma questa esclusione sarebbe senza ra \ 
gionc , e contro il pubblico interesse 30 si cstcn
desse ai ConwgUcri di Stato «he la legge ha f»t

1 
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U injimoTÌbHi, ed indipendenti appunto perche sia

no pienamente liberi ■ncU' esercizio delle loro fun

zioni, «per eompgucnxanon possano esser sog

KcUi id allupa, esclMsiòne. , 
Con distinta stima passo aironote dì confermarmi. 
M i o SS. LL. . 

Bqma 15 Maggio 194iJ. 
Dev. Qhhy Servitore 

MARCtr&SK.P.OTKSZUtii 

A questa dioliiarazione del Sig/ Pofenziani noi 
ri eh io mi amo i motivi d'incompatibilità dedotti nel
la passata pubblicazione } ai quali non troviamo 
che abbia^risposto. Noi che l'abbiamo raccoman
tliito ai s'uflì'agi eleltorali còme Dcpnlìito, noi lo 
crediamo anche un'eccellente Consiglìero dista
to, ma o T uno o 1' altro, non Deputato insieme 
e Consigliere di Stato. Del resto l'incompnlibili
tà nói'la proclamiamo come un principio senza ri
guardo Agi' individui. V annorùa dei due corpi del
Fctf/iKo'ho'n si verifiehcreblie, ma invece sarebbe 
■ria compenetrazione, una invasione dì un corpo 
jjuiraltro, tostochè i medesimi che hanno formulato 
il cohfccllo ministeriale dovessero decidere sulla bon
tà del concetto.;Vi può esser cosa più iitagionevo
lei* I còrpi debbono armonizzare ma restare indi
pendènti V uno daìr altro, allrimenti avverrà una 
Concentrazione' di polqrc chevdistcuggcrà le garan
iio coititùzìonali. 

Se si dimandasse a iin Consigliere di Stato 
Sirie voi. certo di resistere sempre all'amore del
la v'oslm .opinione '. ' quando come Deputato foste 
i)èr ecntirè comb"aì'tut!ò un vostro progetto di 
Legge? Sietevói'é&Moj1 che udireste le opposi
iiorii come sé ioste. estfimco, al progetto di legge, 
é che tornefcsle ;a giudiè'anic con quella tranquil
lità con cui giudichereste il progcllo d'unallro ? 
La fiducia del publìco pqò essere estesissima , 
ma il publico non può preconoscevo la potenza 
tMU vostra viriti d'abnegazione. Iti questo dub
bio tion polrcsle dolervi se vi ricusasse i suffra
gi!. Forse iancora no.n si presentò nella vostra 
rita medesima un simile caso, in cui dopo aver 
ragionato im progetto come inventore, abbiate 
dovuto cagionarlo comq giudice imparziale —• 

Ripetiamo perù che si tratta d' un principio, e 
non d'individua II sig. ^otenziani quanlunque 
•énta di potei* rispondere individualmente della sua 
«qùanimità nella doppia funzione, e generoso abba
stanza per volére immolare la individualità al pvin
apio. 

- ' 

ANCONA 9 Maggio 1848 
In seguito delle istruzioni, comunicate, dal Mi

nistro dcir Interno , e dai Ministro delle Armi 
sulla resistenza da praticarsi in questa Cina e suo 
IJltorale nel caso possibile di sbarco di Truppe 
Austriache, si e stabilito da Monsignor Delegato 
Apostolico di Ancona di riunire presso di. se a 
provvisorio. Comilato ÌH pignori Conte Camerata 
Gonfaloniere ', Commendatore. Lorini Colonnello 
Comandante' la 2. divisione Militare, Conte Cre
sci Colonnello Comandanlc la Guardia Civica di 
Ancona, Temnlc Colonnello Cav. Maccroni Co
mandantudi piazza, Tcncnlo Colonnello Bonorm 
Capo dello Stato Maggiore dell'indicata Guardia 
Civica , Tenente iColonncllo Conle Cav. Fcrrclli 
Capo di Battaglione, rispcltorc I^conomico, Mag
giore Cav. Especo. Comandante il Folle, Capita
no Zampicri dc'Carabinicri, Tenente Cav. Seve
rj Comandante la Finanza, Tenente Costa di Ar
Jiglicria, è. Capitano' Cav. Conte Lazzarini in qua
lità di Segretario , i quali sotlo la Presidenza 
della sullodata Eccellenza Sua HGV. dis,(|fuleranno 
quoiìdianamcnte ogni cosa riferibile all'oggetto , 
ne dira^rapno Io,disposizioni, e coi mezzi loro 
proprj ;ne'cureranno .l'osservanza. 

.Intanto in data di oggi per prima seduta hanno 
risoluto, e risolvono 

1, Di preparare subito la mobilizzazione della 
, Guardia Civica;;aUivri a sepao del Regolamento. 

2. Di chiamare .300 individui della Guardia 
. I H -

Civica di riserva per servire in colonna mobile, 
fd in qualunque bisogno, tenendoli acquartierali 
pagati di hrajpcciii 13 ciascuno olire il panche 
per l'oggcllq di questo Articolo, siccome dell'Ar
ticolo 1. emanerà , relativo Ordine del giorno il , ' L . I . ■. I. • • • • - . 1 . , - \ _ ^ 

Sig, Colonne|lo;, Comandante la Guardia Civica 
medesima. , 

3..Per la ̂ concorde azione della Guardia Civica 
nella Provincia „; quando il provvisorio Comitato : 
farà Ipoposqere ^ciò, che potrà esigerai da ctsa, . 
P Autorità: governativa si f^rà sollecita dare le 
conver(icnli disposiziopi. 

4. Di rivestire la Torre della Lanterna a sacchi. 
L 

di terra da due lìfti , di costruiie un soprapara
petto a quella Pallcria , di armare 3 pezzi «Ha 
Batteria S. P ri mi ano , di costruire una Batteria 
per 4 pezzi al molo della Sanila, di elevare le 
pialtafoime al Jlaluardo S. Agostino. 

' 5 . Di sollecitare rallivazionc della compagnia 
d'Artiglieria Civica. 

6. Di curare 1' armamento di qualche Legno 
di Màjrc a guisa di Cannoniere. 

7. DÌ stabilire dei punti sicuri di comunica
zione in tutti i Liltorali con i me^zi relativi an

r . 

che notlurnL 
8. Di chiamare a fav parie del provvisorio 

Comitato i Signori, Capitano Conle Milesi Co
mandante il Posto, Ingegnere Provinciale Gabuz
zi, Morichi Gio, Ballista Capitano della Guardia 
Civica, Ferretti Dapiele, Belcorpi Filippo, Baldan
toni Vincenzo. Tenente della Guardia Civica, Ca; 
pitano De Stefani Giacomo, Ferroni,Carlo, Colon
n^lli Achille, Gianelli Antonio Tenente della Guar
dia Civica, Vcroli:Pietro, Almagià David, Euze
1>3 Luigi, Dinner Baidasarre , e Cav. Clitofonte 
Roberti. 

9. Di dividere tale Comitato in Sezioni, cia
scuna delle quali si deve oceppare di quanto ven

ne in carici la , e clic al Comitato medesimo dia; 
discarico dell' esecuzione ; e per prima cosa , e 
colla maggiore possibile aollecitudine nella prima 
riunione sì avrà cura dell'esecuzione di quanto è 
stabilito dagli Articoli 5, fi. 1. , 

10. E89o Comitato si riunirà nella residenza ' 
Delegatizia. 

Il Delegato Apostolico Presidente. 
A. M. RICCI 

Capitano Ca\>: Lazzarini Segretario, 
14 Maggio. 

( Corrispondenza àpi co N miro BAH EO ) ' ' < 
Dopo aver navigato due giorni nei paraggi 

dì questo porto per esplorare se vi fossero legni 
austriaci, non che per islruzione dei nostri equi
paggi, siamo in quell'oggi tornati in rada , 
ove abbiamo trovalo che il messo spedito in 
Napoli ò tornato recando l'istruzione tanto de
siderata di andar subito a Venezia , levare il 
blocco, ed attaccare gli austriaci. 

Questa sera stessa dunque partiremo per quella 
volta, e spero che la fortuna ci vòglia assistere; 
ma posso assicurarvi che tutta la nostra squa
dra parte. 

BOLOaNA 13 Maggio. 
{Corrispondenza del COKTEMI'OJUKEO) 

I tre battaglioni napoletani che sono in Bo
logna sotto gli ordini del generale Statella pre
gati a partire in soccorso de' nostri per Tre
viso ricusano di marciare per la ragione che 
mancano di ordini superiori. Il principe dì Ca
nino mandalo qui in missione per sollecitare, 
se gli riusciva, la marcia della truppa napo
litana parte quest'oggi per Ancona dove ten
terà persuadere il generale Pepe che non in
dugi un ordine a tulle le truppe che sono 
venute e clic vanno venendo a Bologna dì 
continuare il cammino a marcie forzate sul Ve
neto, per appoggiatele operazioni di Durando 
e Ferrari, niente sostenuti dai Piemontesi che 
stanno sempre sul Mincio. 

Corrieri Veneziani sì succedon qui d* ora in 
ora per implorare soccorsi. 

Ferrara ha istituito il suo comitato di guerra 
per provvedere alle necessità presenti, e il Car
dinal Ciacchi lo ha riconosciuto subito e com
mendato ampiamente come opporlunissimo. 

Anche il cardinale Amai lo ha approvato qui 
e oggi per la prima volta si aduna sotto la sua 
presidenza, 

Le provincio paiono spinte dagli avvenimenli 
a non poter più aspettare la parola d'ordine dalla 
capitale, e sono chiamate dalla legge di con
servazione a provvedere a se stesse

r i R E K Z X 
II 20 maggio dev'essere in tutta la Toscana 

Compita la traila per la leva straordinaria. 
{Patria). 

P I A C E N Z A ì 1 maggio 
Jeri si compilò l'alto, di spoglio dei noli registri 

da cui risultarono circa 37000 ìirme pel Piemonte, 
pochissime per la Lombardia, e circa 300 pel Pa
pa. Fu una bellissima ed imponente solcnnilà pas
sala con un ordine ed una concordia csemplarìssima. 
Gioja recitò una bella orazione analoga alla con
giuntura, e jersera si ' chiuse lietamente questa bella 
giornata con illuminazione e fuochi arlHìgiali a cui 
convenne un immenso popolo, siccome la sera era 
bellissima. 

Domani parte una deputazione pel campo onde 
recare a Carlo Alberto l'adesione della nostra cillà 
e rcspicssione del voli di cui si desidera l'adempi
mcnto. (22 Marzo) 

TORINO 

SIGNORI SENATORI, SIGNORI DEPUTATI. 
Vengo in nome del re ad aprire la prima ses

sione del parlamento nazionale. 
lift provvidenza ci chiama ad inaugurare nella 

nostra patria il regime rapprcBeiitalivo in una delle 
epoche più memorande por rilalia e per TEuropa. 

Circondali da un fosco orizzonte noi nnili da 
mutuo amore, da mutua confidenza tra popolo e 
principe, avemmo in pace dalla saviezza del re le 
riforme e le insliluzioni che assicurano al paese la 
forza e la< libertà, ■*  > ; ^ 

Turbata poi la, nostra felicità interna dal duolo di 
fratelli italiani .che lo straniero conculcava, la na
zione sorse sdegnata e si strinse al suo capo per 
sostenere Fonorc e rindipcndenza d'Italia. 

Iddio ha finora benedettelo nostre armi; Teser
cito ammirabile non meno per la disciplina, che pel 
valorcj *iggh,nSe nuova gloria all'antica sua fama; 
la croco di Savoja innestala al vessillo deirtinionc 
italiana sventola sulle rive deirÀdigc. 

La nostra armata di mare ha salpato da Geno
va. Se ella incontrasse nemici, ho ferma e perso
nale fiducia che ella ai mostrerà degna del nostro 
glorioso re, del nostro glorioso esercito. 

ÀI campo l'ardore dei nostri soldati in mezzo ai 
disagi della guerra: neirintcrno il rapido attivarsi, 
ed il nobil contegnodella milizia comunale: da 
ogni parie l'accordo delle opinioni e delle volontà 
dimostrano quanto sia vivo Tamor patrio in tutta la 
nazione, cpaanto essa sia forte e matura pei suoi alti 
destini. 

La Sardegna, rigettalo il funesto retaggio di an
tichi priyilcgj, volle essere unita con più stretti 
vincoli alla Terraferma, e fu accolta dalle altro pro
vincio come diletta sorella. 

La Savoja, cagiono di momentaneo doloro, fu 
tosto causa di verace consolazione. I savoiardi si 
mostrarono degni figli delta patria, saldo baluardo 
d'Italia. ■  > ' : 

...La Liguria a queste contrade subalpine più di 
fresco imita, a loro con vieppiù tenaci noeti ogni 

K 

giorno ai sUingc; nuovo argomento «Ita salute d'I

talia. 
All'estero le potenze che hanno con noi comuni 

le forrfte di govèrno, e quelle in cui il popolo stesso 
regge lo stato ci danno provò delle loro simpatìe

Si sono riannodale ie relazioni dipjoipaticho col 
governo coslituzlonqic di Spagna un tempo sospese. 

In Italia le disgiunte parti tendono ogni giorno 
ad avvicinarsi e quindi yi è ferma speranza, che un 
comune accordo leghi i popoli; che la natura desti
nò afotiriarc una sola nazione. (Altissimi applausi) 

■ Signori,: il governo del re comprende la gravità 
della missione* a cui è chiamato in tempi cotanto 
difficili, nia'pieni d'avvenire. Come ebbe il corag
gio d'asstimeria, cosi avrà quello di proseguirla. 

Voi gli presterete il vostro concorso per con
solidare, e compiere Topera di rigenerazione, a 
cui Egli si è accinto. I/Europa , che ha gli oc
"chi sopra di noi ci vedrà vincere difficoltà inse
parabili Uni primordj ^ U n a vita novella, mercè 
una potenza sempre invincibile, quella dell'Unione. 

11 Ministero vi presenterà il bilancio per l'an
no Ì849, e vi proporrà ad un tempo i provve
dimenti indispensabili per far fronte alle gravi 
spese necessitate dalle attuali circostanasc, e dalla 
riduzione dell1 imposta sul salo, 

La riforma delia patria legisiaiionc, che fu la 
prima cura del Re nel salire al trono verrà con
dotta a termine, merco dì un codice di procedo
ra civile e dell'ordinamento d'istituzioni giudi* 
ziarie conformate rigorosamente al sistema costi
tuzionale

Vi sarà presentato un progetto di legge sul 
consiglio di stato , che statuisca le attribuzioni 
consulfive di questo corpo. Un altro se ne pre
pira , che metta le istituzioni municipali e pro
vinciali in armonia coi nostri ordini politici. 

L' organizzazione della pubblica istruzione, sul
la quale si fondano le più belle speranze citila 
Patria , verrà sottoposta al vostro esame. Altri 
progetti vi saranno pur rassegnati per la revisio
ne dello Leggi sui Boschi sulle Acquo e sulle 
strade , non che per migliorare altri rami d'um
ministrazìorte e coordinare leggi attuali colla nuova 
forma del Governo , acciò il principio di liber
là e di' progresso che lo anima , si diffonda per 
ogni dove, fl vivificare tutte le parti del corpo so
ciale e a benefizio morale ed economico special
mente delle classi più numerose. 

Se avviene che la desiderata fusione con al
tre parti della penisola si compia , si promuo
veranno quelle mutazioni nella legge che valgano 
a far grandeggiare i destini Nostri , a farci ag
giungere quel grado di potenza, a cui pel bene 
d'Italia ci vuole la Provvidenza condurre. (Al
tissimi applausi), 

Signori, il re commettendomi Tallo incarico 
di rappresentarlo in mezzo a voi , mi ha ordi
nato vdi esprimervi il suo affetto, di assicurarvi 
della profonda confidenza che ripone nei vostri 
Inni , nella vostra devozione alla patria. Voi ben 
comprenderete quanlo dolce sarebbe stala al suo 
cuore la consolazione d'iniziare in persona l'era 
novella apertaci dal magnanimo suo senno. 

Le necessità della guerra gliene impongono il 
sacrifizio, 

Conceda Iddio un pronto e vittorioso ritorno 
a quello che io tengo in luogo di padre, ad a Cui 
la nazione ò debitrice di tanti benefizi. 

Alcuni' periodici francesi annunziavano nei gior
ni scorsi che im dispaccio telegrafico avesse ingiun
to ni Generale Oudinot, comandante del corpo, d'ar
mata così detto delle Alpi, di entrare in questi Regi 
Stati Quantunque il senso pubblico abbia ricono
sciuto l'invcrosomiglianza di queste voci, pure ere. 
diamo conveniente dì far conoscere che inseguito 
alle interpella zio ni fatte dall'ambasciata di S, M. in 
Parigi,!) governo francese si è affrettalo di dare le 
assicurazioni le più positive suirinsussìstenza delle 
notizie avventurate dai giornali in quistìone. 

Leggiamo in fatti nel Monùeur del 7 del corrente; 
, Un giornale annunzia che Tarmata delle Alpi ha 
ricevuto per mezzo elei telegrafo l'ordine di entrare 
in Piemonte. 

' l L 

Quesla notizia non ha fondamento. 
( Gazzetta Picnwntcse ) 

• ■ ■ 

ALESSANDRIA 1 1 Maggio. 
Stanno qui pronti altri 60 pezzi da assedio, 

non die molti mortai o munizioni che parti
ranno quanto prima pel campo. [Patria], 

MILANO 
,, Due giovani appartenenti alla guardia nobile 

lombarda, provenienti da Vienna e Monaco e qui 
giunti questa mattina (ÌO maggio), assicurano che a 

• Brcgcnz, or saranno cinque giorni, disertò un batta
glione intero dell'italiano reggimento Ferdinando 
d'Este ,,. 

■OICNA CAMPAGNA 10 maggio 
Dopo il fatto del 6, in cui i piemontesi fece

ro prove incredibili d'eroismo, non sono avve
nuti altri fatti importanti. Ogni giorno però i nostri 
uccidono qualche tedesco, che osa uscire dalle 
sue trincerc sotto Verona, Ieri fu post© in fuga 
un corpo che si era inoltralo un miglio circa, e 
gli fuvono ammazzati diversi uomini, fra i quali 
un ufficiale.''Fra due o tre giorni verrà dato Y as
salto a Peschiera; e presa questa si cornincieran
no le operazioni per la pre^a di Verona che or
c bloccata. —'■ Nel fatto di S. Lucia i tedeschi 
hanno avuti 500 morti, fra i quali il Generale 
Saìis Soglio, diversi Colonnelli e moltissimi Uf
ficiali. Ciò risulta da un bollcllino ufficiale di Ra
detzky, di cui si è intercettato un corriere. Ra
detzky stosso scriveva'al Comandante di Manto
va, in una lettera da noi intercettata, che i Pie, 
niontesi si erano battuti come leoni, che il reg
gimenti Geppcrt tedesco si era dato alla fuga, 

: r I I L H 
} * » * . 

che alcune persone moUo elevate tjcì^aHf JL .6r,v:■■» 
no conciotte molto oscurantcntoi Ppre *MiJMW l{M»

ste ullimc frasi : accenni ai Tigli ^t\Y È*Viceré. 
Dicesi che pschsenbéin abbia, Jn^pmet dtllo 

Dieta, offerto 30 mila uomini al, (joverooi piov 
visorio dì Miluno ed allii i'e|)uli|ilirn (tiVenexia.— 
Mi vicn peraltro assicurato che il; re: Ontlp )A}~ ' 
berlo abbia più volte affermato che T IlidU depe , 
fare da sd, e che «t uno straniero eitrq cgU:»i 
rilira a difendere il suo Stato, r!; Speriafnpi a
dunque che il valore italiano, guidalo dfl còsi an
scnmito e corraggioso, condottiero, valga .̂ptjr M 1 

«uà propria fona'a cacciare dello sue torre l ' in * 
lieo nemico. , ' . " . . ■ . . i ., . 

(Con\ minisit* delta Gazzetta di Roma * 
' ■ ' '  ? ■ 

TXJtSSlA 
■q | 

,, Da Ietterò particolari di varie date (dal 3 al 7) 
venuto da Trieste, ricaviamo i seguenti particolari: i?. 

,, A Trieste non si permette più il foglio ufficiale 
di Pesi: un viaggiatore arrivato dairUnghériai rifo
risccchc, non solamente a Pesi, ma in irtoltc altre 
città ungheresi , il popolo «ente gran simpatia per 
la causa italiana, e la manifesta con assembramenti 
ed energiche dimostrazioni ' / ' ' ' [ 

,, Sono parliti da Tricslc per il Tagliamento^ un ' 
reggimento di reclute ed un corpo di graiiatleVl1,0 c: ' 
schisi gfIstriani che restano colarle guard^àfcno 
montate dai Croati, cosa mai più veduta. t . „. 

M I fondi a Vienna ribassarono fortemente ; la 
casa Stames e compagni è stata assistita d'un milio
ne. Ilgiorno 6 maggio a Trieste, si avevano il Ni. 
del 18 aprile della gazzetta veneta, ed il N. dct'22 
di quella di Milano; non i posteriori : molti riùrtieri ' 
vengono soppressi dalla polizia. — Cosi si \sdppri*  
mono le altre gazzette italiane, e sì pensa nd inter
rompere la comunicazione con tutta la costo italiana; 
si vede il premeditato disegno di pascere di menzo
gne tutta la popolazione dell' Istria, della Dalmazia 
i3 dell' Austria tutta. 

n La Boemia ha dichiarato di non voler inaridà
ve deputati ol Parlamento tedesco di Franòoforté. 

,, Nella guardia nazionale, .vennero, nominali a 
capitani, non per votazione, ma, per accl^max^poc, ■: 
d' ordine superiore, il governatore de Salm ed il di
rettore di polizìa Sick. Alcuni si opposero, volen
do che si procedesse,coi metodo legale^ di votazione; 
furono immediatamente esclusi dalla guardia nazio
nale. / .,/ .',*.;;.■■. 

,. I diversi deputali dell* latria^ arrivali a Trie
ste, dichiararono (li non voler perora concorrere ali» \, 
elezioni perii Parlamento tedesco. Si sa chV8^*0r 
no di sentimenti italianissimi: verniero, minacciali s 
d'arresto. Anche in Istria la plebe fu comperata 
per inveire contro i capì del partito italiano, v,. 

(Ga«. diVmexitt) ■. ; 
12 mqggio ore, 6 pow,.,, ^. . . ,:. 

AbMum saputo per certo che persona peniti 
da Treviso,alle ore; H recava che il ^còrpo di 
Ferrari si batteva,.nricora valorosaficntc, aspettan
do però scippre il general Durando , cha ancora 
non sVera fatto vederci \ ;■ J : — * 

Poco fa colla guida d1 una persona del popolo 
ci siamo arrampicali personalmente svi pei tetti 
di una Procuralio onde scorgere coi nostri' proprj . 
occhi gì'indizii dì un forte combattimento cUfì ''•. 
da quella ragguardevole altezza si potevano cono
scere, i :, ■ ì 

Difalti si vedeva innalzarsi ad intervalli rego
lari grosso colonne di fumo ,:come di cànnoneg * 
giamento^ nella direzione di Treviso, locchè pro
verebbe che a quest* ora dura ancora costì Iti bat
taglia, Dietro di ciò si può anche dedurrò che 
se Durando si fosse finalmcnte^niosso, il nemico 
ne sarebbe stato schiacciato dacché il solo corpo 
dì Ferrari sapeva resistergli così bcjtc; 

Peraltro nella nòstra perlustrazione: fatta fini \ 
tetti pi fu fatto osservare in un altro sitOj che «i . s 
asserirono essere in direzione eli Cittadella, oBasi 
sano, sollevarsi di tratto in tratto degli ioiìizj di 
altro cannoneggiamento. ( Libero Italiano ) 

TREVISO 10 Maggio, 
(Corrispondenza del CONTIMFOUÌHEO) 

Da una lettera di un ufficiale dello stato 
maggiore di Ferrari ricaviamo la seguente no
tizia : r

 c 

„ Si è a noi unito il 2 Cacciatori speditoci 
da Durando. L' artiglieria da campagna é co
mandata dal segretario generale Lopez. 

Domani si ripartirà por Coi nuda ingrossali 
dai due reggimenti Volontari che ora soltanto si ■ 
sono a noi unni, , , 

12 Maggio . . . 
Il giorno 12 alcuni picchetti Austriaci sino dal , 

le prime ore del mattino, si avanzavano verso la 
porta dì Treviso S. Tommaso, e furono vivamen
te respinti, essendo disposte nella strada di cir
convallazione alcune batterie su un terrapieno di 
fascine, che i bravi Milanesi dirigevano egregia
mente. Tre sortite fecero i nostri da Treviso, la 
prima fu dei Milanesi, la seconda dei valorosi Ita
liani venuti da Parigi , Tullima alle ore due idei 
Ponlificj; tutte e tre ebbero èsito felice, ottenendo f 
si di far molto danno .airinimico, e di prendergli 
due cannoni: se pon che neirultima si ha a deplo
rare la grave ferita riportata dal Generale Guidot; 
ti, e la morte di due soldati. 

Verso le ore 3 il Generale Ferrari, lasciando 
Treviso bene presidiata e vettovagliata, e le truppe 
in istato di continuare favorevolmente le sortite, 
oj}S3fl$ OSJOA oddiui tp od.too OSBOJS Un ;Opuinu< 
per guardarei diversi capi delle strade che mellc* 
no a questa città. 

ORDINE DEL GIORNO / 
DEL GENERALE DURANDO / 

T i r F ■ 
L ' ' . " ' 

L'Incaricato straordinario di S. S. ni Quartiere J 

generale di S. M. il Re Carlo Alberto; mi icrifc 
con dispaccio ufficiale quanto sugue: 

L • "n r 
^ ■ t 
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„ Ella dcVe continuare a dipendere da S.. M. ( 
coft» ha fimo tófl tpiY. Intanto la pvtgo: ad àftMcu

rare le truppe IN NÓME DI S. S., che e pro

vcdtìto a ciò che esse vengano trattate secando i 
dritti 6 le cjòiMuèUidim della buona guerra. Ella dis

siperà eziandio qualunque dubbio fosse nato in

torno ai sentimenti di 8. S. per la causa Italiana. 
, ; Questa santa causa vicevera sempre da S.' S'. 

una efficace protezione ,, .... 
Il Sost. 'del Ministro dell' Intèrno , ìncancato 

Btraordinario di S. S.prcsao il Re Carlo Alberto 
tfÀRlM 

Ora dunque Soldati, noi formiamo parte del

l'cBercito PicmontesD, al di cui glorioso capo feci 
noto che, il nostro numero non è suflìcicntc a co

i 

prire tulle le posizioni della guerra ora che lino

mico ha girata; restrema sinistra della linea della 
Piave, Il Re Cario Alberto ci appoggerà con va

lidi rinforzi poiché siamo parte della sua armata, 
Il .prode Generale terrari si mantiene in Trevi

so colla sua divisione che, quantunque nuova nelle : 
armi, ha soutenulo dieci ore Vurto del nemico. Noi 
saremo presto in comunicazione colPcscrcito Pier 
montesc. Come è comune fra noi la santa causa 
eh*; difendiamo, sarà comune l'azione e più pron

to il trionfo che è immancabile perche voluto da

gli uomrp p da Dio. 

*& '^èi legge nella Gazzetta di Venezia 

Nel fatto, tV armi ch'ebbe luogo ieri sopra Tre

viso, q propriamente da Padcrno, Castrctto, Vi

snadcllo iino alla Carità, fra le truppe pontificie 
comandate dal generale Ferrari e gli Austriaci, 
non si, ha a deplorare che una, leggiera perdita 
di circa 40L uomini tra morti e feriti, mentre as

sai maggiore dev' essere stala quella deiV inimico. 
I Pontificii mantengono ancora le loro posizio

ni alla Carità, e si ballevano alle ore 11 di que
sta mattina, nel qual punto partiva dal luogo del 
eombattimeuto un uffiziale pontificio , che ci ha 
recato queste notizie. 

Treviso è fortemente presidiata, 

II cittadino Giacomo Generale Antonini è nomi

nato comandante della città e Fortezza di Venezia. 

mag

K O m i E ESTERE 
FRANCIA 

Si legge nel Giornale La Liberté del 3 
ciò: 

Possiamo dar come cosa certa che il conte 
d1 Appony Ambasciatore d' Austria a Parigi, fa 
ritorno a Vienna. Egli partirà senza presentare 
lettere ufficiali, di richiamo attesoché il Governo 
della Repubblica non è stato riconosciuto dal ga

binetto Austriaco. La sua partenza sarà seguita 
da quella di tutto il personale dell* ambasciata; la 
ricca mobilia del palazzo è stata già tolta. 

Infatti non vi sono state mai relazioni diplo

matiehe fra il Governo Austriaco e la Repubbli

ca Francese. È dubbioso che per molto tempo si 
rannodino, poiché tutte le eventualità sono per la 
guerra, . 

Sappiamo ancora che alcune spiegazioni sono 
etate chieste officiosamente dal Conte d' appony 
sulla formazione dell1 esercito delle Alpi, Bisogna 
che la risposta non sia sembrata molto sodisfa

cente alla Córte di Vienna poiché T ambasciato

re ha avuto ordine di chiedere i suoi passaporti. 
Il Giornale Zn Presse dello stesso giorno dice: 
— Il, Sig. Conte Appony è partito stamani di 

Parigi per tornare a Vienna. 
LIONE 10 Maggio 

Leggesi nella Concordia del 12 Maggio: 
Ti comunico in tutta fretta una lieta notizia. 

Sappiamo ali1 istante per dispaccio telegrafico, che 
Lamartinc venne eletlo presidente della Repubblica 
francese per tre almi. 

AUSTRIA 
V I K N N A 

Sul principiare della notte dal 3 al 4 maggio 
numerose schiere di popolo s'adunarono sulla piaz

za di santo Stefano; gli studenti erano Tanima dei 
moto che presto andava ingrossandosi pel concorso 
dei sobborghi fino a 40,000 persone. Già alle 9 le 
carrozze non potevano piii passare. La prima di

mostrazione doveva dirigersi contro il palazzo aroi

vescovile. 
Alcuni studenti assicurando posilivamcnte che 

da qualche giorno l'arcivescovo era fuggito (si dice 
■rimpiattato nella villa d'un alto personaggio); la 
folla si spartì in due; una schiera si diresse nella 
Jlerrengasse davanti al palazzo del conte Fiqucimont 
presidènte del minUero; rultra sotto le finestre 
della società giuridico politica di lettura che nelle 
elezioni, e pei sentimenti poco germanicoauslriaci 

> s'era attirato l'odio del popolo o per dir medio 
degli studenti. Alla musica infernale d'un Ckarivari 
s'unì presto il fracasso delle finesUe rotte ed il 
canto di canzoni saliriohe. 

Finita questa prima dimostrazione^ le due scliìe

re si riunirono di nuovo in una che si mosse una 
seconda volta davanti al Palazzo Fiquelmont. Era 
già dopo mezza notte. La forza armata non po

neva adoperarsi contro folla tanto imponente di 
popolo; e poi Vienna da un pezzo è avvezza a 

. chiùdere ambedue gli ocelli e lasciar fare cono

scendo bène eh' ogni riinctlìo violento sarebbe peg
; gior del male. Chi governa a Vienna ormai non 
" è nuca il Gabinetto; sono gli studenti.,— Ma 
■'torniamo'nella Flerrengasse. La folla domandò sire

pitosamenle s'affacciasse subito il Ministro per di

chiarare il suo riliro^Invàno i servitóri astsicura

yano,, il Ministro non esser m;casa; invano la 

Coptcssa sua moglie prometteva gli avrebbe par

lat(V'.s&dibertì contentali: il popolo penetrò nel pa

lazzo e lo perquisì da cima a fondo. Finalmente 
il MiniBtro apparve da una casa vicina dove s1 era 
rifugiato, e diede alla folla la soleniio promessa 
che sì sarcllc dimesso, giacché il popolo voleva 
così. E poi dite un po'se a Vienna il popolo non 
è sovrano! Nella giornata del 4 avanti meiiogior

no' il Ministro Filquelmont eseguì il volere sovra

no' del popolo vicuoese; ai presentò a Ferdinan

do Primo, fi popolo lo vuole, ecco /a mia dimis

sione. E Ferdinando' Vvìmo capi il Volere Sovra

no di sua Maestà il popolo Vinncse, ed accettò 
la dimissione del suo Ministro. Neppure Pilleràdorf 
non potrà reggersi più lungamente. Il riliro di 
Fiquchnònt è considerato anche a Vienna còme 
una seconda rivolmcione. 
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SMIRNE 19 Aprile 
Al Redattore del Contemporaneo 

Signore L 
Mentre accadono in Italia importantissimi avve

nimenti che rallegrano ogni cuore Italiano s e la

grime di tenerezza e di, gioia ci fanno .spargere 
in pensando ai gloriosissimi destini della Patria 
comune; ncir esilio dove siamo con dolore for

zatamente rattenuti dai nostri affari commerciali, 
abbiamo almeno il conforto di aver per magistrati 
Consolari degli Stati Italiaiii uomini veramente 
ripieni di patriottismo e che afiraleìlatì in un le

game di amore co' loro concitladini qui dimoran

ti si sono attristati ad ogni sinistro evento italia

no, hanno esultato di gioia alle gioie d* Italia ed 
all'annunzio de'progressi del nostro gran Risor

gimento. 
Questi Consoli di Toscana, di Sardegna, e di 

Napoli, Signori Giuseppe Bargiglij L. Lanchantin 
e G. Martone, sono veramente degni di rappre

sentare V Italica Nazione , ma disgraziatanicntej 
essi sono poco secondati 

Ecco il fatto di cui desidero informarvi. 

Non era ancora arrivala in questa città la no' 
tizia della Rivoluzione LombardaVeneta, e delle 
dichiarazioni di guerra contro Y Austria per parte 
de'governi d'Italia, quando i suddetti tre consoli 
al pari che tutti gli altri italiani di Smirne, in

degnati dalle atrocità che tutto giorno si commet

tevano in Lombardia dai vili sicarii del governo 
austriaco, si risolvellero di non supportare piii le 
ingiuste tracotanze di questo Consolato d1 Austria. 
\5n tal Consolalo da un anno in circa trovasi oc

cupato da un degnissimo allievo dì Mctternich 
di nome Micanovich che fin, dai suo arrivo a 
Smirne non ha fatto altro che commettere mille 
atti di odioso dispotismo e di arbitrario potere. 

Ognuno conosce che le Chiese ed il Clero Cat

tolico in tutto 1' inipero ottomano si trovano sotto 
la protezione del Governo Francese, e quindi, ai 
Consolati di questa nazione. Però pel convento 
dei RR. Padri Minori Riformati e chiesa di, S. 
Maria a Smirne si è fatta scmpi^e una eccezione. 
La sudclta Chiesa, qualche secolo fa costruita coi 
legali pli degl' Italiani Catloliei di Smirne, man

tenuta sempre con le offerte degli Italiani, sempre 
servita da religiosi Italiani, è stata in ogni tempo 
la Parocchia degl* Italiani stessi, e per conseguenza 
si è trovata sempre cselusivamente sotto la pro

tezione de1 Consoli delle Potenze Italiane , e fra 
le altre dell' antica Veneta Repubblica. Cadutala 
Repubblica di Venezia, reintegrati nei loro stati 
i Sovrani Italiani per grazia speciale della 7ion 
Santa Alleanza, la cui politica era dominala in

teramente dal Governo Austriaco ; i Consoli, di 
questo ultimo a Smirne, messa in noncalc T an

tichissima consuetudine esislente, arbitrariamente 
ed in virtù della ragion del pia forte usurparono 
la esclusiva protezione del conventò e Chiesa di , 
cui vi parlo. 

Un simile abuso grave è stato qui sempre in

tollci^abile , e lo è divenuto ora molto maggior; 
mente a cagione delie ultime esecrande crudeltà 
commesse in Italia dal governo Austriaco \ à\ tal 
fatta che ripugnava al cuore di ogni haliaho di 
Smirne lo nudare a pregare il dator di tutti i beni 
in un tempio sormontato dall'esecrando Austriaco 
vessillo, Ciò considerando i suddetti Consoli Ita

^ i 

liani, aderendo pienamente ai giusti reclami dei 
loro cotnpalriolli, s'indirizzarono al P, Guardia

no di Santa Maria, pregandolo a volere in con

siderazione dei motivi che vi ho narrali di sopra 
mcllerc la sua Chiesa sotto la esclusiva protezio

ne de1 Consolati d1 Italia. 11 P. Guardiano ha ri

sposto per iscriUo chb la domanda era" giustissi

ma e conforme ai desidcrii suoi^ e di tutta la sua 
comunità, ma che però egli nulla poteva; dcéidere 
da per se solo, e dovea riferire al P, Prefetto re

sidente in Costantinopoli a cui ne scriverebbe col 
primo vapore. 

I Consoli non ban mancato anche essi di se ri

te affinchè la rendiate pubblica nel vostro stimabi

lissimo giornale onde la verità pura ed intera ripe^ 
tuta dai giornali di tutte le città Italiane possa .giun

gere all' orecchio del Santo Nostro. Padre Pio IX 
nuovo Redentore dei drilli del genere umano, e 
pci'ciò Vicario a doppio titolo di Gesù Cristo Nos

tro Signore. Dario Bcrlani Italiano 

tieose onde, navi sostengono i e lor rìlalg>ritfò;fgàl
I " ì ' ' ' E  _ . _ : . I l ' ^    . . 

leggiano. 
Orsù adunque figli d' esperia tlitta, che qààii

to 
bure 

. t r i ' *.—; 4 g ^ g " * - - * * ^ - * » : UT..' 

vere ai loro incaricati di affari in Costantinopoli a 
fine di appoggiare vieppiù la fatta domanda presso 
il sopraccennato P. Prefetto, 

In questo mentre il P, Guardiano di 3.. Maria si , 
è credulo in dovere d1 avvertire il Consólo: Alìatria

co di quanlo era in discorso ; e costui avendo pvo

L stato contro i Consoli Italiani, ne ha rièevùtà^una 
risposta come por se la mmlava. . ' ,. 

Inlanto pare che nulla si otterrà da Costantino t 
i . . ì , " ' , ■ = .  > , ' .  , 

poli; giacche . . . . . . . . . ; . . 
e si va vociferando che è mestieri indirizzarsi a 
Eoma diplomiiUcàmenle per mezzo ilei\ rispettivi 
governi. Sul P. PrSfelto, 'creatura dì Sturmci' In

tcvnùnzio d' Austria, poco si può óontarej ne e da 
sperarsi .clic faccia un rapporlo, favorevole alla San^, 
ta Sede. In tjunnto à Mpusig. Pomeri, Nunzip di 
Sua Santità Val meglio non,parlare. , . . . ... 

. Tali sono i motivi pe1 quali gV Italiani. ÒattoUci 
di Smirne mi, bah pregato d'iniììi'izzarvf la prcsen

ARTICOLI COMUNICATI 
AQVAPXHBXirVE Aprile 

E chi noti sente delle bcneficcnKc la mirabil 
possanza? E chi non prova quell* elettrica forza 
ravvivatrice, che nelle anime sensibili, virtuose 
prodigiosamente insinuandasi^ a nuova vita, a nuo

vo eccitamento le chiama? Ognun, che religione, 
e umano cuore in Italico petto serbi geloso^ si. 
ogni vostro popolo suddito, o Beatissimo padre, 
si commosse* ed esultò alta vostra sovrana cle

menza, alle paterne vostre cure seco traendo, ed 
avviluppando quei pochi* che quasi dimenticati 
da Dio, pretendevano opporvisi, argine facendo 
alle vostre somme virtù coi schilbshisimi lor vi

zi e nei rimorsi avran più cruda pena 
Acquapendente^ non ultima fra quelli, pianse, 

o giurò amarvi, obbedirvi, e perche non sorda, 
si rallegrò anch' essa ogni volta chc rvi piacque 
deiramor paterno dare una prova, festeggiandone 
i giorni in proporzione della sua ptccole/za, del

le sue forze; il 26 Manto poi p: p; ,, giorno al

la storia memorando, ed ai futuri secoli di esem

pio fu solennizzata dalfintera unanime popo

lazione la vostra costituzione, o fondamentale sta

tuto, con .quella devozione, e fedeltà, che vi 
compete. 

Alle dieci antimeridiane una messa solenne 
fu cantata nella Basilica Cattedrale dell' ottimo 
arciprete, e coli' assistenza dell1 cscmplarissimo , 
clero. Indi il degnissimo Mons Arcidiacono Pic

cioni, nostro Vicario Genie, inlonò :1* Inno am

brosiano in ringraziamento air Altissimo Iddio, 
e per la conservazione de1 preziosissimi vostri 
giorni; devoto assistette il corpo municipale tutto 
col respettivo corteggio de'suoi fedeli impiegati; 
contemporaneamente la Guardia Civica fece, delle 
continue salve di moschetteria sulla piazza della 
sud. Catcdralc. Alle tre pomeridiane si esegui 
sulla pubblica grande piazza della Città Y estra

zione di due zitello, che conseguir dovranno 
al loro maritarsi una congrua dote; furono di

spensati ai poveri 900 pani di oncic 141'uno, 
dipoi un cittadino diresse una locuzione al po

polo (che si riporta per cstcnsum) perchè si co

noscesse la ragione di quella gioja: dopo que

sta s'incominciarono a cantare Inni popolari in 
musica, a vicenda, da due cori di uomini, e 
donne ali1 Italiana foggia, vegliti* che continua

rono fino alle due antimeridiane. Alle otto della 
sera un fuoco artificiale fu incendiato il di cui 
strepito non eguagliò quello della popolar molti

tudine, che entusiasmala col santo nome di Pio 
Nono T acre d' ogni intorno assordava. Una va

ga illuminazione aggiornò la Città tutta che ador

nata era di moltissimi vostri ritratti, e di schcr * 
zosissimc bandiere Pontificie e Nazionali: vari 
archi trionfali alla vostra gloria dedicati; i' emu

lazione, e l1 impegno fu in tutti, e da per>tut

to evidenti. 
Qualunque espressione poi di compiacenza, 

che qui si ponesse non sarebbe giammai bastan

te a significare quella di cui era compreso il 
popolo aquesiano, che ebro di giója freno per 
questa non conosceva, giurando vivere, e mo

rire per voi; il nome di Pio Nono però era 
la parola, che T ordine, e l'obbedienza profes

sar gli faceva, e fu perciò quel g orno di tut

ta soddisfazione ad ogni buon cittadino. 

VIS ITALIANO 
'Due Paróle 

Italia mia alla perfin sorgesti; da nera schiavi

tù turiscaltata sei; e noi, dall'Alpi a Scilla, fi

gli di tanla madre, legittimi siam fatti. Or più 
bella ti veggo, e più maoslosa; del suo splendo; 
doro Iddio le ne adornò quando li1 dette Pio. E 
noi italiani fratelli, che questo delizioso suolo 
popoliamo dobbiamo esserne e l'ornamento, e 
la gloria obbedendo ciecanicnte colui, che tìio de

stinò qua! guida esemplare de' principi qual pa

dre affettuoso de' suoi figli: Italiani fratelli, noi 
impugnammo un ferro, ma quando ali1 elsa la 
mano portammo d* impugnarlo per Dio alìor giu

rammo Sì a lui sia sacro, perla difesa della re

ligione, del trono, della patria, di Pio: Quel Pio 
unico e solo mandato1 dal cielo per ravvivare, e 
nuovamente organizzare T ordine civico, sociale 
restiluendo ai popoli quei diritti dal solo usurpator 
conculcati e rileinprando quei doveri dai soli 
traviali sudditi dimenticali; per cui sommo fra 
i sommi, il primo fra i saplenli, Y esemplare fra 
i buoni, il potcntiesimo sopra tulli i polenti: Ei 
fu cui serbata era dall1 derno motor de' mortali la 
gloria di felicitar nazioni illanguidatc dal lungo 
peso d1 insoffribile tirannide: À lui si spettava di 
rovesciar barbare dinastie, che incredulo al poter 
divino il suo esempio, le sue ammonizioni sprez

zarono; Vii lui, che alla caUoliea cristiana fede chia

mò increduli d* ogni sotta cY ogni bàrbaro cullo^ 
Fu lui, che alla società restituì la buona fede, 
Y amicizia, Y unione: Ecco il' primo al mondo 
comparso strategico guerriero, che colla sua santa 
dolcezza delle piani di guerra, e di pace sena' ar

mij e senza sangue: a lui popoli, e nazioni si of

fronoj e, sì sollevano, la santa libertà reclamando 
col jflassimo fervore della lor bollente passióne; 

, senzii lasciar per guida la ceca obbedienza, T'òr

dine, la religione che in buraseoso mare, le vor

ine sentile, e bramate, gìtmairio dìlÀàrpeifiW* 
re con qualufiqife siasi vano ^eh^ièfoPlà1 Ma

gnHioa opera, che Y immortale Sovrano^ a prò' no

stro. va tessendo: ognun di noi adunque segua' 
fedele' il respettivo principe, e quel ferro, ohe 
impugnar ci fecero sia anche per la loro difesa 
furio, e pronto a combattere: Ne i poslri brandi 
palpiteranno allora ? che. una forzai invincibile 
divina saprà guidarli e animare. Ì nemici? treme

ranno a fronte de'nostri petti entro i quali pai '' 
pitano cuori da umani serttimcnti agitati, da fdfrj 
co celestiale infiammati, da puro amore nutricati/ 
Le sante leggi di amistà gelosamente consctvia^ 
mo, se infrangibili vogliamo i nostri diritti, im

perturbati, e chiarì rammentar dobbiamo ì nostri 
doveri: Né un vano pcnsier di ambiziosa alteri

gia cy ingombri per offuscare H nostro nome, la 
patria nostra generosi Italiani, La gloria è figlia 
dell1 emula vìrtìi, e \f\ virtù nostra prima dev"1 es

ser l1 obbedienza alle leggi: al pubblico bene con

doniamo r oblivione assoluta de1 vizi, .e T incuran

za delle supcrflup agiatezze ; occupiamoci, solo dì 
coloro che dell' opera nostra abbisognano, e per 
Ja santa civile istruzione, ì e per procurare quei 
mezzi alV industria necessari eòi qijaii il povero 
procacciassi oncstainento un pane, che la sua sus
* - . . ■, ■ . -
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sistenza assicuri; proteggiamo, o italiani le belle 
arti, e i nostri artefici; cosi luggircmo 1 ozio, ed 
i vizi nel lor nascer morranno, di tanti mali ca

giom. Kispctliamo, e laccamo;rispettare il no

stro cattolico cristiano culto! Còsi facendo Idtbo 
ci farà felici, e uuclla felicità ai nostri posteri 
tramanderemo. 
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Da molto tempo il popolo napolitano uvea ca. 
ternato il suo voto contro la duplice rappresen

tanza dei Pari, e dei Deputati. Rese intitiU tut

te le pratiche anteriori, egli volca ad ogni e#sto 
impedire la convocazione della Camera dei Pari 
nel giorno della apertura (lunedì 15 ). Una de

putazione di clelli cittadini si èra portata sino 
dal sabato al Ministero onde fare un ultimò e» 
sperimento11 Ministero accettò di portare la parola 
al Re, ma egli si mostrò fermissimo di nulla con

cedere. Ciò produsse una fortissima agitazione, 
ed il Ministero nella domenica sera diede in mas

sa la sua dimissione. \** 
Nella notte crebbe il fermentò popolare, ed 1 

cittadini , colla guardia nazionale si preparavamo 
alla rivoluzione. 

Le milizie del Re erano corisegrfato òlle Ca

serme Il popolo e la guardia nazionale urtiti e

rigevano a furia le barricate principalmente nel

le due strade di Toledo e.Monte Olivete. 
Alla mattina del lunedì in sul far del ./giórno1 

il Comitato popolare inviò un altra deputazione 
al Re, onde fargli conoscere lo decise intenzióne 
della Città ; Ferdinando prese tempo tre óre n 
dare la risposta; Essa fu che egli si crédeva al> 
bastanza forte per affrontare i reclami" del po

polo. ,. ' 
Alle oro 7 antimi del 15 escono le truppa 

svizzere, ed anche napolitano dalle caserme; vena 
gono trasportali più eli trenta cannoni nei vàrii 
sbocchi delle strade, e comincia un ficrissiino; 
attacco, La guardia nazionale congiunta al 'popo

lo sostiene con un valore indicibile Y urto della 
ferocia del dispotismo. La città diventa un cam

po dì baltaglia, Tulli i castelli la fulminano 
colle artiglierie. La lotta la più accanita è durata 
fino alle oro ? pomeridiane, ' 

Le barricate sono siale superate per ora,; ma , 
si teme che siano per rinnovarsi in breve. Gli 
alti di crudeltà, d'infamia commessi dalle truppe/ 
sono inauditi ; unite ad una porzione di minuto 
popolo , istigato dalla tirannia, ha saccheggiato 
le principali strade: tulli i negozi di Toledo spo

gliati!! Le truppe hanno incendiato il magnifico 
palazzo Gravina capo lavoro; di architettura , ed 
il Palazzo Bcnucci, Ad eterno vitupero, e detc

slazione della più infame barbarie, le, truppe 
Svizzere, e napolitano insieme sì vedeano coPsac

cò del bottinò già salite furibonde per le case, 'a fa

re crudele scempio delle famiglie, ; ' ■ '■  / r 

La mortalità e stata non piccola da ambe le 
parti. Il solo quarto reggimento svizzeri) ha avuto 
540 uomini fra morti e feriti. ^ ' 

Le truppe di Pcrdinando erano in tutto 12 
mila uomini M > ' 

16 maggio ore 10 ani, : : 
La guardia nazionale e disciolla. : / 
Le guarentigie eosliluzionali sono sospese: per 

un mese. '■ ' ! ;  •■ 
La città dì Napoli e posta in istato d'assedio. 
li Principe di Cariali è incaricato di tehtartt 

la composizione di un nuovo niimslel'o. 
L' ammiraglio Bautlin ancorato colla squadra 

francese nel porlo di Napoli ha mandato una depu

tazione aV re protestando per gl'interessi e le pro

prietà dei cittadini franiicsi, Ha richiamato i legni 
che erano ancorati a CastcHamarò / e miriacciato 
di fare uno sbarco di nove mila uomini, e d'ilice^ 
ncrire in poclie ore il palazzo reale, se non veniva 
resa soddisfairìonc dell'atto'crudele e dei danni ar

recati al còmmeicìo francese. " ' ■"■' ' ' . 
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